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MILANO Uno spiraglio per la Thys-
sen Krupp di Terni e una svolta poli-
tica che potrebbe sbloccare la situa-
zione anche per l’Ilva di Genova.
L’attività sindacale e le lotte dei lavo-
ratori sembrano produrre i primi
esiti positivi per due vertenze delica-
tissime dell’Italia del declino indu-
striale e dello sbando politico.

«Si sono costruite le precondi-
zioni che rendono possibile l'apertu-
ra, a partire dalla settimana prossi-
ma, di una vera trattativa» sul desti-
no dell'impian-
to magnetico
delle acciaierie
di Terni, dice il
segretario gene-
rale della Fiom,
Gianni Rinaldi-
ni, a proposito
dell’evoluzione
del braccio di
ferro per salvare
l’acciaieria. E se-
condo il sindaca-
lista, «le iniziati-
ve di lotta portate avanti in queste
settimane dai lavoratori della Thys-
sen Krupp di Terni, con il coinvolgi-
mento dell'intera comunità locale,
hanno prodotto un primo risultato
con il ritiro, da parte dell'azienda,
della data del 23 febbraio quale sca-
denza entro la quale il Comitato di
sorveglianza avrebbe dovuto assu-
mere una decisione sul destino del
reparto che produce l'acciaio magne-
tico. Inoltre - prosegue Rinaldini -
c'è stato l'annuncio, fatto dalla stes-
sa azienda, circa la progressiva stabi-
lizzazione dei dipendenti attivi pres-
so lo stabilimento umbro con rap-
porti di lavoro non a tempo indeter-
minato. Si sono, insomma, costrui-
te le precondizioni che rendono pos-
sibile l'apertura, a partire dalla setti-
mana prossima, di una vera trattati-
va».

Tuttavia il fronte dei lavoratori
non abbassa la guardia. Sarà nelle
assemblee che si terranno oggi che
si deciderà come proseguire le inizia-
tive. Al termine dell'incontro che si
è svolto ieri al ministero delle Attivi-
tà produttive le parti si sono date
appuntamento per proseguire il ne-
goziato per il 18 febbraio. «Come
sempre le iniziative di lotta saranno

valutate e calibrate sulla base del ne-
goziato», ha detto il segretario nazio-
nale della Fim-Cisl, Cosmano Spa-
gnolo. E il segretario nazionale della
Fiom-Cgil, Riccardo Nencini, sotto-
linea che gli unici titolari a decidere
sulle forme di lotta sono le Rappre-
sentanze sindacali unitarie e le as-
semblee dei lavoratori. «In ogni ca-
so - ha sottolineato il sindacalista -
non abbiamo materia tale da preve-
dere una interruzione della mobilita-
zione». Per i sindacati, infatti, quelli
ottenuti ieri sono soltanto «timidi
segnali positivi», ma le preoccupa-
zioni restano tutte considerando

che ancora non
si è entrati nel
merito delle que-
stioni industria-
li. Comunque, è
positivo che
l'azienda abbia
accettato il nego-
ziato senza sca-
denze e abbia
confermato tut-
ti i contratti in
scadenza non so-
lo allo stabili-

mento magnetico, ma anche all'inos-
sidabile. Ma anche il segretario na-
zionale della Uilm, Mario Ghini,
esprime «cauto ottimismo» al termi-
ne dell'incontro: «Ci siamo impe-
gnati a spiegare quanto accaduto og-
gi ai lavoratori - dice il sindacalista -
sapendo comunque che la parte più
importante si avvia mercoledì pros-
simo quando si comincerà a discute-
re sul piano industriale».

Intanto a Genova la questione
dell’Ilva sembra poter contare nuo-
vamente sulla compattezza delle isti-
tuzioni politiche locali. Domani a
Palazzo Chigi, Regione, Comune e
Provincia proporranno al gruppo
Riva la concessione per 90 anni del-
le aree per la lavorazione a freddo e
non più la vendita. La precedente
ipotesi di vendere quei terreni dema-
niali allo stesso Gruppo Riva non è
infatti più valida: dopo Comune e
Provincia, che non hanno mai ap-
poggiato fino in fondo l'ipotesi della
vendita, perché si tratta di terreni di
assoluto valore commerciale e strate-
gico per la città e il suo porto, ieri
anche la Regione Liguria, presieduta
dal forzista Sandro Biasotti ha detto
un sì definitivo alla cessione in usu-
frutto per 90 anni.

Il negoziato può proseguire
ma intanto non si ferma
la mobilitazione dei lavoratori
Novità anche da Cornigliano:
le aree verranno date a
Riva solo in usufrutto

La ThyssenKrupp
ha dovuto ritirare

la data del 23 febbraio
indicata come scadenza ultima

per decidere
sulla sorte del reparto
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BRUXELLES Il Parlamento euro-
peo ha affrontato ieri, in seduta
notturna, il caso delle acciaerie di
Terni. Ha ascoltato una comuni-
cazione della Commissione e af-
frontato un dibattito cui hanno
partecipato numerosi deputati.
Oggi sarà conosciuto il testo di
una risoluzione comune che do-
vrebbe riassumere l'opinione del-
la maggioranza dei gruppi politi-
ci. La risoluzione sarà messa ai
voti domani a mezzogiorno.

«La vicenda di Terni - ha det-
to Guido Sacconi, parlamentare
Ds del gruppo Pse - rappresenta
un caso emblematico della neces-
sità di nuovi sistemi di relazioni
industriali e di più avanzate for-
me di collegamento tra investi-

mento pubblico e strategie d'im-
presa». Sacconi ha informato l'au-
la sulla grande partecipazione po-
polare alla giornata di mobilitazio-
ne che si è svolta venerdí scorso:
«Una manifestazione di tensione
ma anche di fierezza». Il dibattito
a Strasburgo ha preso nota anche
degli ultimi sviluppi. «Le ultime
notizie - ha affermato Sacconi -
sul rinvio della trattativa alla setti-
mana prossima, danno ragione al-
la mobilitazione dei lavoratori e
della città. É saltato, dunque, l'ulti-
matum del 27 febbraio e verran-
no rinnovati gli 80 contratti che
l'azienda intendeva cancellare.
Un segno che la multinazionale
ha avvertito l'isolamento».
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Uno spiraglio per le Acciaierie di Terni
La lotta fa slittare la chiusura del «magnetico». Rinaldini (Fiom): ora una vera trattativa
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MILANO «Non imputo a Berlusconi
la crisi strutturale della nostra indu-
stria, ma rimprovero a Berlusconi

le scelte demen-
ziali degli ultimi
anni in materia
di politica eco-
nomica».

Scelte che se-
condo Pierluigi
Bersani, ex mi-
nistro dell’Indu-
stria dei Demo-
cratici di Sini-
stra, hanno an-
nullato il peso
economico e po-
litico dell’Italia.
Il caso delle ac-

ciaierie di Terni, la cui sorte è anco-
ra incerta e appesa a un filo, e per
altri versi quello di Cornigliano, lo
dimostra.

Tra le ultime decisioni le se-
gnalo anche quella del mini-
stro delle attività produttive
Antonio Marzano che, a fron-

te del taglio di coke deciso dal-
la Cina, ha proposto di riatti-
vare la produzione in Italia.
Che ne pensa, è fattibile?
«Sono un po’ perplesso, direi

stupito, dal pressappochismo con
cui questo governo sta affrontando
una situazione difficile e complessa
come quella della crisi della nostra
siderurgia. Mi sembra una propo-
sta del tutto campata in aria e fuori
luogo. Qui il ragionamento che si
deve fare è un altro e deve essere
più serio. Si deve capire quali sono
gli orientamenti del governo in ma-
teria di politica industriale. Fino a
questo momento non è chiaro».

Due crisi, quella di Terni e
Cornigliano, che riguardano
lo stesso settore, la siderurgia,
ma dalle caratteristiche com-
pletamente diverse?
«Sì, sono due crisi differenti.

Quella di Cornigliano è più articola-
ta. Da una lato pone il problema
della incompatibilità tra struttura
industriale pesante e territorio. Dal-
l’altro ci dice anche che le difficoltà
non sono solo congiunturali, ma an-
che strutturali, legate all’accelerazio-

ne di fenomeni che andrebbero in-
dagati dal nostro governo. Mi do-
mando, per esempio, se sia accetta-
bile che in un paese come la Cina ci
siano delle regole a metà tra quelle
di mercato e quelle amministrative.
Regole che permettono a un funzio-
nario di tagliare le esportazioni di
coke e mettere in ginocchio la pro-
duzione in Italia».

E la crisi delle acciaierie di
Terni?
«Qui il caso è diverso. Terni di-

mostra che le multinazionali, come
la ThyssenKrupp, considerano spes-
so e volentieri quello che c’è in Ita-
lia come qualcosa di marginale. Ter-
ni ci dice che di fronte a un proces-
so di ridimensionamento, o per ra-
gioni di grandi rapporti industriali
o per questioni di grandi rapporti
di politica economica, si sacrifica
l’Italia. E questo vuol dire che il no-
stro governo non ha margini di in-
tervento. Mancano le risorse diplo-
matiche delle quali, di solito, dispo-
ne l’economia».

Ma è possibile pensare di ri-
nunciare a una produzione co-
me quella di Terni?
«Secondo la mia opinione nes-

sun paese industriale può rinuncia-
re alla siderurgia. Poi andrà discus-
so anche come strutturarla, come
permettere che questa si integri con
l’ambiente. Ma questo è un passag-
gio successivo. Si deve impedire che
si affermi questa logica nuovista ber-
lusconiana, in base alla quale tutto
quello che non è privatizzabile se-
condo il modello Publitalia non è
fattibile».

MILANO «Bisogna trovare l’equili-
brio tra esigenze economiche e
ambientali: ma di sicuro non si
può farne ricadere il prezzo sui
lavoratori». Il sindaco di Genova,
Giuseppe Pericu accoglie con sod-

disfazione la
“svolta” che ar-
riva dalla Regio-
ne Liguria che
potrebbe apri-
re la strada di
una soluzione
positiva per gli
operai dell’ac-
ciaieria Ilva di
Cornigliano.

Sindaco, si
direbbe
che la ten-
sione di lu-
nedì matti-

na abbia risvegliato l'atten-
zione di governo e Regione
sul problema dei 2.700 lavo-
ratori dell’Ilva?
«Sì, è una svolta positiva, che

dovrebbe aiutare a sbloccare que-
sta situazione. Sono lieto che ora
la Regione collabori dopo che è

stato fatto saltare l’accordo di pro-
gramma che avevamo messo a
punto. D’altra parte il presidente
Biasotti aveva costruito la sua cam-
pagna elettorale su questo te-
ma...».

E anche il governo ci ha mes-
so del suo, non si può dire
che abbiate trovato interlo-
cutori sensibili alle temati-
che di politica industriale.
«Io non voglio fare polemica,

ma in effetti questa è la realtà stori-
ca che debbo constatare. E d’altra
parte quando venne presentata la
legge finanziaria che prevedeva la
sdemanializzazione dell’area Ilva
di Cornigliano io parlai chiaramen-
te di “scippo” dovuto a motivi elet-
toralistici».

Ma che succederà adesso?
«Succede che, come è stato sin

dall’inizio, si deve trovare il punto
di equilibrio tra esigenze ambienta-
li ed esigenze economiche. Ma di
sicuro quello che non deve succe-
dere è che a pagarne il prezzo sia-
no i lavoratori. E infatti su quel-
l’area prevediamo comunque atti-
vità che daranno lavoro molte per-

sone: 300.000 metri quadrati an-
dranno al porto che ne farà un
district park, ma sulla parte rima-
nente si insedieranno altre attività
produttive per almeno un migliaio
di occupati. Senza contare che sul-
la collina di Sestri, lì dietro, la città
punta a realizzare una sorta di vil-
laggio tecnologico. Insomma, le so-
luzioni ci sono, l’importante è ge-
stire bene la fase di transizione».

Ma che fase attraversa la cit-
tà di Genova dal punto di vi-
sta dello sviluppo economi-
co? Siete la capitale europea
della cultura, ma molti temo-
no che nel frattempo la di-
smissione delle grandi attivi-
tà industriali porti con sé un
pericoloso declino...
«Rispetto a Genova questo pes-

simismo è ciclico: si dicevano più
o meno le stese cose alcuni anni fa,
ma poi Ansaldo, Elsag e anche la
Marconi, per esempio, si sono ri-
prese e guardano avanti con buo-
ne prospettive. E non dimentichia-
moci i cantieri navali...».

Insomma, non è vero che la
città sta cambiando pelle cer-
cando di lasciarsi alle spalle
la sua storia produttiva?
«Direi proprio di no. Anzi, a

me pare che in una congiuntura
europea, e ancora più in quella na-
zionale con un tasso di crescita len-
tissimo, questa città stia reggendo
anche piuttosto bene. L’importan-
te è che la politica sostenga lo svi-
luppo possibile e non metta, inve-
ce, i bastoni tra le ruote.
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